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peliamoli 

MILANO — Rostropovlc 
ha un nome di battesimo 
Impossibile da pronuncia­
re, Mstlslav. Ma poiché gli 
amici lo chiamano Slava, e 
poiché tutti quelli che lo co­
noscono gli sono amici, Il 
problema scompare. La 
simpatia è il suo mondo. È 
un dono di natura, come lo 
possedeva Rublnsteln che 
*sl divertiva» a suonare, co­
si come 11 pubblico *sl di­
vertiva» ad ascoltare. Con 
Rostropovlc il miracolo si 
ripete. Lo si è visto, ancora 
una volta, alla Scala dove è 
arrivato, grazie alte Serate 
Musicali, per la prima tap­
pa di una tournée Italiana 
che lo porterà a Firenze, a 
Roma, a Messina con la 
Engllsh Chamber Orche­
stra diretta da Paolo Olmi. 

A Milano mancava da 
parecchi anni, ma appena 
appare sul palco, quasi di 
corsa impugnando il vio­
loncello, è già di casa. Sem-

dlamo, per Intenderci, la 
cronaca di un concerto del 
principe del divi scritta da 
un principe del giornali­
smo. È una cronaca di una 
serata viennese di Llszt, 
stesa da Hansllck nel 1874, 
che per metà potremmo ri­
prendere oggi: tChe uomo 
straordlnarlol Dopo una vi­
ta enormemente ricca e at­
tiva, piena di eccitamento, 
di passione, di piacere, egli 
torna all'età di sessantadue 
anni e suona la musica più 
ardua con la facilità, la for­
za e la freschezza della gio­
ventù». Rostropovlc ha tre 
anni di meno, ma 11 ritratto 
potrebbe essere il suo, al­
meno sin qui, perché poi il 
tono cambia: «La sua testa, 
orgogliosamente sollevata, 
suggerisce qualcosa di Gio­
ve». Questo andava bene 
per Llszt, ma non per il rus­
so che gli amici paragona­
no piuttosto a un amabile 
orso, senza nulla di ollmpl-

ll violoncellista e direttore d'orchestra Mstlslav Rostropovie, in tournée in Italia 

Il concerto Con una trionfale serata alla Scala 
di Milano si è inaugurata la tournée italiana 

di Rostropovie con la English Chamber Orchestra 

Se la musica piace Slava 

PIRAMIDE DI PAURA — Re* 
f ia: Barry Levinson. Sceneg* 

Statura: Chris Columbus. Po> 
>grafia: Stephen Goldblatt 

Musica: Bruce Broughton. In* 
terpretl: Nicholas Rowe, Alan 
Cox, Sophie Ward, Anthony 
Higgins, Freddie Jones. Usa. 
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La •banda Spielberg & C.» 
colpisce ancora. Non si può dire 
altrimenti di questa Piramide 
di paura (in originale più giù* 
statuente The Young Sherlock 
Holmes), un racconto fantasio­
so ed arguto scaturito dai con­
giunti sforzi, appunto, degli 
cspielberghiani» Barry Levin-
son (// migliore, Diner) e Chris 
Columbus (sceneggiatore di 
Gremlins, Goonies), oltre, s'in­
tende, dell'apparato produtti­
vo che fa capò al proteiforme 
autore di E.T. Realizzato per 
intero in Inghilterra ma ameri­
cano a tutti gli effetti, Pirami­
de di paura fa ricorso per l'oc­
casione ad una storia classica­
mente britannica tutta incen­
trata e insistentemente ruotan­
te com'essa è sul più che mai 
albionico personaggio inglese 
Sherlock Holmes, creato, com'è 
noto, dalla fervida immagina­
zione di Sir Arthur Conan Doy-
le. 

Dunque, corrono gli anni 
Settanta dello scorso secolo. 
Nello scorcio festoso dell'attesa 
del vicino Natale, un ragazzino 
grassottelle), miope e un po' 
goffo di nome Watson viene 
sbarcato a Londra-dinanzi ad 
una scuola per rampolli bor-

flhesi ove regnano visibilmente 
a più aperta bizzarria e la pro­

grammatica indocilità da parte 
degli allievi ivi sbalestrati da 
genitori distratti e poco affet­
tuosi. In tale e tanto caos, sol­
tanto alcune persone o, meglio, 
personalità riescono a sottrarsi 
alla noia e alla routine più de­
solanti. Tra questi, c'è natural­
mente il giovane Sherlock Hol­
mes, riflessivo, colto adolescen­
te, che oltre a dedicarsi allo stu­
dio del violino, s'appassiona a 
risolvere di quando in quando 
enigmi e rebus più o meno colo­
rati di giallo o, addirittura, di 
nero che si verificano nello 
stesso t colleget. 

Come non bastasse, a stuzzi­
care ancor più la fantasia e l'a­
cume del talentoso Sherlock 
Holmes e dei suoi recalcitranti 

Il film «Piramide di paura» 
di Barry Levinson, storia 
(apocrifa) del primo caso 

risolto dal grande detective 

I dolori 
del giovane 
Sherlock 

complici-collaboratori, salta 
fuori, poi, una bislacca faccen­
da basata su una setta di fana­
tici egiziani che, occultati die­
tro sembianze e attività di co­
modo, sono più che mai inten­
zionati a mandare ad effetto 
una terribile vendetta per un 
torto inflitto tanto tempo pri­
ma alla loro stessa gente da una 
lontana spedizione archeologi-
ca-militare inglese. 

Inutile, comunque, riassu­
mere qui il garbuglio fittissimo 
entro il quale Holmes, Watson 
(e la piccola folla di amici-ne­
mici che fa loro da coro) si muo­
vono. Basti dire soltanto, che 
Levinson, Columbus e quan-
feltri hanno congegnato que­
sto singolare canovaccio in bili­
co tra la favola e il racconto go­
tico, appare tutto orientato a 
reperire e infoltire ancor più i 
pur ricchi, «verosimili» dati e 
dettagli sul conto del leggenda­
rio investigatore Sherlock Hol­
mes e del suo affezionato colle­
ga dottor Watson. Va soltanto 
precisato, in effetti, che Pira» 
mide di paura architetta e-
snocciola un intrico, venato ora 
di trepidi sentimenti adole­
scenziali, ora di episodi cruenti 
e paurosi, che cattura sicura­
mente lo spettatore incline allo 
spettacolo curioso o, semplice- . 
mente, originale. 

Si avvertono, però, al di là 
d'una buona resa spettacolare 
complessiva, forzature e indugi ' 
che per qualche verso pregiudi­
cano la riuscita più piena dello 
stesso film. Gli interpreti dei 
personaggi centrali di Pirami' 
de di paura — i giovani e gar­
bati Nicholas Rowe (Holmes), 
Alan Cox (Watson) e Sophie ' 
Ward (Elizabeth) — si prodi-
gano volonterosi, cosi da resti­
tuire freschezza e slancio anche 
agli scorci narrativi che la smo­
data suggestione fiabesca cari­
ca di soverchienti dialoghi. 
Certo, non c'è più molto da sco­
prire su Sherlock Holmes, su 
Conan Doyle, su tutte le bizzar­
rie e fantasie del cinema giallo-
nero, ma va detto che Barry Le­
vinson riesce, almeno in parte, 
a tener desti interesse e atteri» 

Sauro Sorelli none. 

kmar?* 
Una scena del film «Piramide di paura» 

• Al cinema Astra di Milano 
a da domani al Metropolitan 
di Roma 

bra un poco più magro, for­
se, e un poco più bianco di 
capelli, ma è sempre lui, ca­
rico di energia da trasfor­
mare in musica. Un colpo 
d'arco e scatta la scintilla. 
Alla fine del pezzo, 11 grido 
del pubblico scoppia assie­
me agli applausi e 1 batti­
mani non finiscono più, 
mentre Rostropovie si af­
fretta a dividerli con l'or­
chestra inglese e col giova­
ne direttore italiano, strin­
gendo mani, abbracciando 
tutti a turno, portandoli 
con lui alla ribalta anche 

?mando—dopo 1 bis—l'en-
uslasmo sarebbe tutto suo. 

In questo modo, tra ovazlo-' 
ni interminabili e pezzi fuo­
ri programma, il concerto 
dura una buona mezz'ora 
più del previsto. E anche di 
più per una piccola folla di 
appassionati che sosta al­
l'esterno del teatro per l'ul­
timo festoso tributo. 

È un trionfo da divo, seb­
bene «Slava» Rostropovlc 
sia l'opposto di un divo, al­
meno nel senso mondano 
dell'espressione. Rlpren* 

co e, soprattutto, di statua­
rio. È una forza della natu­
ra, la sua, grazie a cui, co­
m'egli dice, può vivetela vi­
ta come fosse musica e far 
musica come un momento 
qualsiasi della vita. 

Ma non lasciamoci in­
gannare. Oltre alla carica 
vitale vi è, nella sua arte, 
una intelligenza, una co­
scienza critica che ne fanno 
un uomo del nostri tempi, 
un vero e proprio «antidi­
vo*. La lievita, la purezza 
Infuse nel Concerto in do di 
Haydn rievocano li clima e 
la malinconia del Settecen­
to, così come le 'Variazioni 
rococò di ClaIkorskIJ rico­
struiscono mirabilmente il 
rovello intellettuale di un 
russo dell'Ottocento tuffa­
tosi nel passato per sfuggi­
re al mail del secolo. Ro­
stropovlc ne coglie l'essen­
za, con una lucidità pari al 
magistero virtuoslstico. O, 
per dir meglio, con una lu­
cidità che assorbe piena­
mente il virtuosismo. E ne 
offre la riprova con i bis, 
due pagine di Bach, tra cui 

la celebre Sarabanda, into­
nata con attonito stupore, 
come per aprire all'ascolta­
tore la porta di un mondo 
superiore dove tutto si ri­
compone nella contempla­
zione dell'assoluto: la «bel­
lezza assoluta», direbbe 111* 
lustre Hansllck. 

A questo punto, però, è 
doveroso lasciare 11 gran so-
Ustaperl suoi collaboratori 
tanto bravi da non sfigura­
re nel suol confronti VI è In 
questa Orchestra da Came­
ra Inglese, la civiltà del 
suonare assieme secondo 
una antica e nobile tradì* 
zlone. VI sono, Insomma, 
quella precisione e quel gu­
sto della musica ben fatta, 
nati da una lunga consue­
tudine e da una scuola di 
alto livello. Rare qualità di­
mostrate non solo accom­
pagnando Rostropovlc, ma 
anche nelle esecuzioni di 
una sinfonia di Haydn (La 
Poule) e di quel gioiello ros­
siniano che è la Terza So­
nata scritta — miracoli del 
genio — a dodici anni Con 
un complesso di tali quali­

tà, un direttore non è mal 
imbarazzato, ma ciò non 
toglie alcun merito a Paolo 
Olmi, un italiano trentenne 
che abbiamo applaudito 
per la prima volta ammi­
randone la misura e la pro­
fessionalità. 

Una gran serata, Insom­
ma, preceduta da «due 
chiacchiere» con Rostropo­
vlc che trasforma sempre 
un'Intervista In una con­
versazione appassionata 
dove gli argomenti si acca­
vallano con torrentizia ge­
nerosità: dal ricordi-della 
giovinezza quando ascolta­
va 11 padre, violoncellista 
anche lui, che suonava con 
1 piccoli complessi di pro­
vincia durante le vacanze 
estive, a quelli più amari 
della maturità quando si è 
visto togliere la cittadinan­
za russa per essere stato 
amico di Solgenytzìn. L'a­
marezza, ora, è come attu­
tita dal tempo, anche se 11 
desiderio di tornare In pa­
tria emerge In ogni parola. 
«Afa — dice — tocca al go­
verno sovietico invitarmi e 

allora se ne potrebbe parla­
re». 

In compenso In tutto 11 
mondo libero può far musi­
ca, come violoncellista, co­
me pianista, come direttore 
d'orchestra. A tuttiIgrandi 
solisti place dirigere, ma In 
Rostropovie è una vera 
passione, maturata a fungo 
perché, dice, «bisogna esse­
re ben preparati per questo: 
ho debuttato sul podio nel 
60 a Gorky e ho continuato 
In concerto e soprattutto 
nell'opera che è la mia pas­
sione». Dopodiché, non stu­
pisce che 1 suol autori pre­
feriti' siano CialkovsMj e 
Puccini, e Prokofiev e Scio* 
stakovlc; ma non 1 soli per­
ché, dice, *un interprete de­
ve amare tutto, antichi e 
moderni, perché non vi so­
no epoche senza musica, 
ma diversi linguaggi che 
maturano in ogni epoca». 
Ancora un atto di fede nella 
vita e nell'arte che conti­
nuano nel presente. 

Rubens Tedeschi 

ROMA — Due buone occasioni 
ha sciupato l'Accademia di 
Santa Cecilia, dopo averle ac­
cortamente inserite in cartello­
ne. Diciamo della Missa prò 
pace di Virgilio Mortari, per so­
lo coro, nuova per Roma, e del 
quinto Concerto per pianoforte 
e orchestra, op. 55, di Proko­
fiev. nuovo anch'esso, almeno 
per l'auditorio di via della Con­
ciliazione. È sembrato assurdo 
che l'intensa pagina di Mortari, 
esclusivamente corale, potesse 
essere eseguita, piazzando mec­
canicamente, secondo la routi­
ne sinfonica, il coro in alto, al 
suo solito posto. Questo va be­
ne, quando c'è l'orchestra, ma 
se il coro non ha supporti stru­
mentali, dovrebbe scendere 
giù, al centro della pedana, di­
nanzi al podio direttoriale. Che 
senso ha per la musica, per il 
direttore e per il pubblico, che 
il coro, invece, stia lì, sospéso a 
mezz'aria, e il direttore stia qui, 
a sbracciarsi per superare il 
vuoto che lo separa dal coro? 

Cosi della preziosa Messa di 
Mortari, dedicata alla memoria 
di Grace Kelly, si è perduto, di­
remmo, l'essenziale: il coma 
raccolto, le sonorità avvolgenti, 
la circolarità dell'esecuzione. 
quelle lievi linee solistiche, di I 
tanto in tanto emergenti dal- I 

Il concerto ! A Roma la «Missa 
prò pace» di Virgilio Mortari 

Coro sotto voce 
Messa rovinata 

l'impianto «arcaico» e austero 
nel quale si intrecciano il respi­
ro di momenti ansiosi, le im­
provvise aperture ad uno slan­
cio più abbandonato, il senti­
mento del dramma — quello 
della vita e della morte — che' 
attraversa la Messa. 

Composizione liberissima e 
§ur rigorosissima, andava siila-

ata, meditata, cantata in un «a 
tu per tu*, che stringesse insie­
me gli esecutori,, il direttore e 
gli ascoltatori. E una Messa 
reinventata dall'interno, che 
andava «protetta» da una ese­
cuzione oggettivamente disper­
sa, a dispetto della bravura 
del coro e dei suoi solisti (Da­
niela Petrini. Donatella Rami­
ni, Giovanni Puddu e Carlo 
Guelfi). 

Senonché, Norbert Balatech, 
che ha la responsabilità del co­
ro di Santa Cecilia, si è dimen­
ticato di essere proprio il diret­
tore del coro, e se n'è stato per 
suo conto sul podio, incarican­
do perdippiù un organista di 
dare l'intonazione e persino di 
suonare qualche battuta non 
rientrante nella Afessa. Malau­
guratamente, Balatsch si è ri­
cordato della sua vocazione co­
rale quando, con la sola orche­
stra, ha lui stesso accompagna­
to il pianista Sergio Perticaroli 
nel «tremendo» Concerto n. 5 di 
Prokofiev. 

La composizione risale al 
1932 e svela il puntiglio del 
compositore di rievocare—e lo 
fa con suprema maestria — gli 

slanci della giovinezza, la sua 
inquietudine, le sue provoca­
zioni, la sua «barbarie». Tutto è 
forbito ed elegante, ma tutto 
corre pur sempre in una dimen­
sione anti-accademica nell'arco 
dei cinque movimenti nei quali 
si rapprende una summa di 
esperienze pianistiche e orche­
strali. 

La perdita di smalto sinfoni­
co, di ritmo e di timbro ha in­
fluito sul pianismo di Pertica­
roli portato, ci è sembrato, ad 
ammorbidire gli spigoli. E per 
questo diciamo che le due buo­
ne occasioni sono state sciupa­
te, per quanto generose di ap­
plausi e di chiamate sia per Vir­
gilio Mortari, festeggiatissimo, 
.apparso più volte a ringraziare, 
sia per il pianista rimasto isola­
to al pianoforte, pressappoco 
come il coro appeso al soffitta 
E diamine: alla «prima», non 
per nuila, sedeva ai pianoforte 
l'autore e dirigeva Furtwaen-
gler. Accadde a Berlino il 31 ot­
tobre 1932, con il pubblico che 
sembrava seduto sulle spine. 
Fortunatamente Perticaroli ha 
concesso un bis, e una velocissi­
ma, palpitante Caccia di Scar­
latti ha portato in sala un po' di 
sprint. 

Erasmo Valente 

conoscere la 

natura dItalia 
guida enciclopedica illustrata 

Ritrovare il contatto con la natura 
Tutti noi sentiamo il desiderio di ritrovare un giusto 
rapporto con la natura. In Italia esistono ambienti 
naturali incontaminati, ma anche a due passi da casa 
tua puoi fare scoperte interessanti e inaspettate. 
Conoscere la natura d'Italia ti apre nuove prospettive 
sulla natura che ti circonda: fra gli alberi, 
sull'acqua, nell'erba. 

120 ambienti da scoprire, amare, proteggere 
Dalla Maremma al Carso, dal delta del Po alle 
fiumare ioniche: la natura d'Italia trova in quest'opera 
la sua più spettacolare e completa presentazione. 
120 ambienti accuratamente descrìtti e 
splendidamente fotografati ti avvicinano al miracolo 
di una realtà viva e sorprendente. 

E IN REGALO 
con Conoscere la natura d'Italia 
IL PIANETA VIVENTE 
il capolavoro del grande ricercatore scientifico 
David Attenborough che ha ispirato anche 
una serie televisiva di grande successo 

16 pagine la settimana in omaggio con i primi 
21 fascicoli di Conoscere la natura d'Italia 

La vita e i segreti di animali e piante 
Conoscere la natura d'Italia analizza compiutamente 
tutti gli aspetti di vita vegetale e l'ampio panorama 
degli animali che vivono in ogni ambiente, dagli 
invertebrati anche microscopici agli uccelli e ai 
mammiferi. E in più ti spiega i delicati equilibri 
ecologici e i complessi meccanismi di adattamento. 

La natura ripresa nei suoi aspetti più inconsueti 
5000 meravigliose fotografie, appositamente 
selezionate per evidenziare gli aspetti specifici 
dell'ambiente, della flora, della fauna, e 2500 disegni 
a colorì costituiscono il ricchissimo corredo • 
illustrativo di Conoscere la natura d'Italia: un'opera 
che all'indiscusso valore scientifico unisce 
il pregio di suscitare emozioni. 

Il 3° fascicolo 
con le successive 16 pagine di 
IL PIANETA VIVENTE 
sarà in edicola 
il 28 febbraio 

ISTITUTO GEOGRAFICO DE AGOSTINI 

120 fascia* settimanali a L. 2200 
10 volumi rilegati in similpelle con impressioni in oro e pastello 
Un uncNcesImo volume, dedicato alle Are* protette d'Italia, potrà 
essere ricavato rilegando le ultime due pagine di copertina 
di ogni fascicolo, a partire dal fascicolo n. 3 

L'opera completa a volumi è dìspomWe in Rxeria o prenotale presso 
mite te agenzie UNIPEM diffusione del libro S.p.A-

AutMn.Conc. 


